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PROPOSTE PER LE LINEE DI INTERVENTO PER L’ASIA

A CURA DEL TAVOLO DI COORDINAMENTO

1.1.2 Quadro generale sull’India

Il Primo Ministro Manmohan Singh (ex Ministro delle Finanze) sta aprendo l’economia indiana a tal punto che a sessant’anni dalla sua indipendenza, l’India sembra ora pronta a prendere un posto centrale nel mondo. Si dice che sia a livello della Cina di 15 anni fa e comincia ad attirare le multinazionali come nuovo immenso mercato disponibile. Anche alcune imprese indiane cominciano ad imporsi sul mercato internazionale, non solo sulle già note tecnologie dell’informazione, ma anche in altri servizi industriali, dalle motociclette ai palloni da calcio, dai medicinali all’acciaio (di cui l’India con le sue 40 T/m circa è l’ottava produttrice mondiale, circa alla pari con l’Ucraina e poco sotto la Germania). Anche se in modo ancora non lineare, i segnali di un boom sono ovunque: ogni mese le connessioni di telefoni cellulari aumentano di 5 milioni e la Nokia ha impiantato in pochi mesi una immensa industria vicino a Chennai in appena 5 mesi. 

L’ottimismo sull’economia indiana sembra largamente giustificata dalla crescita interna ed internazionale, anche se è ancora difficile dire quanto sarà rapida: è ancora da vedere se il tasso di crescita di 8% all’anno degli ultimi due anni è sostenibile o addirittura superabile come molti dicono, fino al 10%. D’altro canto tale crescita è indispensabile se l’India vuole trovare lavoro per i circa 70 milioni di giovani che nei prossimi 5 anni arriveranno all’età lavorativa, se vuole fare uscire dalla soglia di povertà gli oltre 260 milioni di persone che vivono con meno di un dollaro al giorno, se vuole fare giungere i benefici della crescita economica anche al 70% di popolazione che vive in campagna e se davvero l’India vuole raggiungere nei prossimi 15 anni gli standard cinesi, senza totalitarismo. La forza lavoro impiegata in India corrisponde attualmente a quella di un paese con 400 milioni di abitanti e non a quella di un Paese con una popolazione di 1.100.000 di abitanti. 

Uno dei grandi vantaggi dell’India rispetto ad altri paesi, che l’ha molto aiutata nello sviluppo delle tecnologie informatiche di livello mondiale è la generalizzata competenza in lingua inglese. Per raggiungere anche negli altri campi le sue performance nel settore informatico, gli economisti vedono di fronte all’India di oggi quattro grandi sfide: 1 - le infrastrutture, che sono un collo di bottiglia spaventoso; 2 - il mondo dell’educazione sia per migliorare il lavoro nelle campagne sia per affrontare l’aumento di richiesta di personale qualificato nei servizi e nell’industria; 3 – aumentare la liberalizzazione dei mercati, sulla via di una riduzione del ruolo dello stato portata avanti negli ultimi 15 anni; 4 – riformare le leggi sul lavoro che ostacolano le grandi imprese a concentrazione di forza lavoro.

Alcuni dati sull’ economia indiana nel 2005
:

Popolazione 

1.100.000

Crescita PIL

7.7%

PIL


USD 801 bn

PIL procapite

USD 728

Inflazione

4.2%

Esportazione

USD 89.3 bn

Importazione

USD 128.4 bn
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Rifugiati tibetani in India
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Nel parlare dell’India, non si può trascurare l’importante ruolo che questo Paese riveste per aver dato nel ’59 rifugio agli oltre 80.000 tibetani che lasciarono il Tibet al momento dell’occupazione cinese. Oggi i tibetani in India sono oltre 140.000 e – accanto ai molti giovani nati qui – continua il flusso di nuovi arrivi da oltre il confine cinese. 

A Dharamsala, nel Nord dell’India, risiedono il Governo Tibetano in India e il Dalai Lama.

Al momento del loro arrivo, i rifugiati tibetani si sono trovati a fronteggiare problemi molto gravi di adattamento alle nuove circostanze ed alle nuove situazioni climatiche, ambientali, ecc. Sull’Altipiano Tibetano facevano gli agricoltori e i pastori nomadi, su una superficie vasta come l’Europa che dava loro sufficiente sostentamento. Nei 35 insediamenti messi loro a disposizione dal Governo Indiano (e da quelli di Nepal e Buthan), i rifugiati hanno dovuto imparare a lavorare terre con caratteristiche completamente differenti da quelle della loro zona d’origine, modificare completamente la loro dieta e i prodotti che potevano coltivare e – soprattutto – cercare di mantenere una identità culturale che nella dispersione geografica dell’immenso territorio indiano è fortemente minacciata. 

Da alcuni anni, il Governo Tibetano in esilio ha lanciato una nuova grande campagna per garantire uno sviluppo sostenibile, corretto da un punto di vista ecologico e che possa garantire un inserimento ancora più armonioso di questa comunità: diversificazione dei metodi agricoli tramite pratiche organiche, istituzione di microimprese eco-compatibili, introduzione di tecnologie innovative, riforestazione e protezione dell’ambiente.

1.1.4 Pakistan 

In Pakistan le bambini a scuola sono meno del 41% del totale—la parità di genere manderebbe a scuola 2 milioni di bambine. Le disparità di genere sono molto maggiori nella scuola secondaria e successiva. Queste profonde disparità di genere rappresentano non solo una violazione del diritto universale all’istruzione, ma sono anche una minaccia per le future prospettive di sviluppo umano: l’istruzione delle ragazze è uno dei più potenti catalizzatori di progresso sociale.

In media le bambine possono aspettarsi di ricevere un anno di meno di istruzione in Africa e Paesi Arabi, e due di meno in Sud Asia.

1.1.5 Afghanistan

In Afghanistan la situazione resta drammatica: instabilità politica e gravi problemi di sicurezza affliggono il paese grazie alla presenza di milizie armate dei signori della guerra che controllano quasi tutto il territorio mentre il governo di Kabul non esercita alcuna autorità fuori dalla capitale. Scontri fra le forze della coalizione statunitense e le opposizioni locali e conflitti interni fra fazioni sono ancora in corso e rappresentano una seria minaccia per la sicurezza della popolazione che vive un costante clima di intimidazioni, abusi, violazioni dei diritti civili e umani: "In Afghanistan" si legge nel rapporto ONU del febbraio 2005, Afghanistan, sicurezza dal volto umano, "la gente è sempre più minacciata da forme di violenza improvvise e impreviste, a partire dalle torture inflitte dalle forze di sicurezza e di polizia, oltre che dai terroristi". Illegalità, corruzione e impunità sono alla base del potere dei gruppi paramilitari dei signori della guerra che controllano la maggior parte dei fondi destinati agli aiuti umanitari e alla ricostruzione e l'economia illecita del paese basata soprattutto sul commercio di armi e di droga. Secondo il National Human Development Report 2004, l'economia legata al narco traffico rappresenta il 38,2% del PIL dell'Afghanistan. 

"Uno sviluppo bilanciato" ricorda il rapporto ONU 2005 "significa frenare la corruzione e correggere una situazione in cui chi sta al potere ha ampio accesso ai finanziamenti".

Allo stesso tempo, si registra in Afghanistan un tasso di povertà sociale ed economica tra i più alti del mondo: la maggior parte della popolazione non ha accesso ad acqua potabile e a cure mediche, soffre per la mancanza di alloggi adeguati, di lavoro, di servizi, ed è colpita da malnutrizione e da carenze igienico - sanitarie. Tra le malattie più diffuse: l'epatite, la malaria, la tubercolosi. Oltre il 90% della popolazione soffre di disturbi psicologici dovuti ai tre decenni di guerra  e  a quasi 15 anni di dominio fondamentalista. 

L'aspettativa di vita è di 44,5 anni; la mortalità infantile del 20% nei primi 5 anni di vita. 

L'Afghanistan è uno dei paesi con il più alto numero di rifugiati e sfollati interni al mondo: 1/4 della popolazione è stata profuga e attualmente sono ancora fuori dal paese circa 3 milioni di profughi ospitati soprattutto dai confinanti Iran e Pakistan. Anche la condizione dei rifugiati - dipendenti in larga parte dagli aiuti umanitari - è di estrema precarietà: da una parte segnata dall'ostilità dei governi ospitanti e dalla carenza di cibo, acqua, lavoro, alloggi e servizi, dall'altra, dall'impossibilità di fare rientro in patria per la mancanza di sicurezza e per la situazione di estrema povertà.

Il tasso di analfabetismo è tra i più alti del mondo: 80% della popolazione afghana ha mai goduto di alcun grado di istruzione. 

L'analfabetismo riguarda in particolar modo le donne, le più colpite dalla povertà, dalla guerra e dalle politiche misogine e discriminanti dei regimi fondamentalisti. Più del 90% delle donne afghane sono analfabete e vivono una condizione quotidiana di negazione dei più elementari diritti: esclusione dalla vita pubblica, violenza domestica, abusi, rapimenti, matrimoni forzati e stupri sono fra le cause che determinano l'allarmante fenomeno delle autoimmolazioni da parte di giovani donne in tutto il paese.

Oltre alla violenza perpetrata nella sfera pubblica e privata e alla privazione di istruzione imposta alle donne, il National Human Development Report indica anche altri fattori che inducono ad attribuire alle donne afghane i peggiori "social indicators" del mondo: le donne sono le più povere fra le categorie vulnerabili, le più colpite dalla malnutrizione e dalla carenza igienico-sanitaria e le più penalizzate dall'assenza dei diritti civili basilari. 

Il 70% delle persone affette da tubercolosi sono donne; una donna muore di parto ogni 30 minuti (il numero delle donne afghane che muoiono per complicazioni legate alla gravidanza è 60 volte più alto che nei paesi industrializzati).

Il 98% delle donne afghane non possiede alcun documento che ne attesti l'identità o la cittadinanza.

Ridurre l’ineguaglianza di genere nell’accesso alle opportunità di sviluppo umano è una priorità pubblica in se stessa: è importante per ragioni intrinseche, ma è anche uno strumento per accelerare il progresso verso gli obiettivi del millennio.

Invece, milioni di donne povere in Asia del Sud  continuano ad essere intrappolate nel circolo vizioso di privazioni e abbandono. Credi culturali e religiosi radicati, mancanza di informazione e leggi disattese risultano in permanenti pratiche di sfruttamento a casa e sul lavoro, e bloccano le possibilità delle donne di perseguire i propri diritti universali. Il processo di globalizzazione ha ulteriormente aumentato la vulnerabilità delle donne ed ha esacerbato le disuguaglianza di genere nella regione asiatica.

1. LE STRATEGIE DELL’UNIONE EUROPEA

In questo quadro si colloca la strategia dell’Unione europea per l’Asia (2001), mirata a:

· garantire la stabilità politica ed evitare i conflitti, 

· promuovere la pace e la sicurezza, 

· supportare la ‘good governance’ (ivi inclusa la tutela dei diritti umani), 

· sostenere la protezione dell’ambiente e lo sviluppo sostenibile, 

· contribuire allo sviluppo internazionale della regione attraverso la cooperazione, 

· costruire partenariati e alleanze globali, a rafforzare la reciproca conoscenza.

Infine il programma multi-paese 2005-6 ripropone quanto già enunciato nel documento-quadro strategico per il partenariato Europa-Asia e delinea la necessità di un rafforzamento delle relazioni tra Unione Europea e continente asiatico, non solo fra i livelli governativi ma anche fra gli attori sociali, culturali, economici attivi nel territorio dei paesi europei ed asiatici.

Gli obiettivi per l’Asia del Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (PNUD) sono simili a quelli della UE ma più centrati al perseguimento, nella regione, degli Indici di Sviluppo Umano e degli obiettivi del millennio (2010-15): 

I. “Governance” democratica per lo sviluppo umano
Migliorare il quadro politico, economico e sociale per lo sviluppo umano sostenibile attraverso un approccio basato sui diritti:
Rafforzare i processi di democratizzazione e miglioramento della “governance” equa ed efficiente in corso in Asia del Sud e sostenere la partecipazione nei processi di decisione politica:

· Rafforzare le conoscenze e capacità analitiche sui diritti umani attraverso la formazione delle istituzioni di governo, i media e le organizzazioni della società civile,

· Promozione di approcci integrati, strumenti e metodologie basati sui diritti nei programmi e strategie di sviluppo,

· Promozione di reti di “governance” e diritti per lo scambio fra Paesi/Regioni e l’apprendimento di buone pratiche.

Migliorare le capacità di governo delle aree urbane, che comprendono attualmente quasi 1 miliardo di persone, con popolazioni cittadine che spesso superano i 5 milioni:

· Gestione urbana per il superamento del legame ambiente-povertà nelle aree urbane,

· Sviluppo di capacità per il governo partecipato urbano e locale e formazione alla pianificazione urbana,

· Sviluppo di strumenti e metodologie per l’inclusione delle priorità dei poveri nelle politiche di sviluppo urbano, e per l’efficacia della partecipazione ai fini della riduzione della povertà .

Perseguire l’uguaglianza di genere come potente catalizzatore per superare tutti i rapporti di sfruttamento in ogni aspetto della vita:

· Rafforzare le capacità di applicare i diritti umani delle donne e la non-discriminazione,

· Assicurare l’inclusione del genere nelle politiche macro-economiche e nei programmi di sviluppo,

· Sostenere il ruolo i leadership delle donne nel governo, nel settore privato e nei media.

Promuovere l’adozione di un approccio multi settoriale per prevenire e curare l’HIV/AIDS, affrontando le norme individuali e collettive che nutrono l’epidemia, insieme incoraggiando maggior attenzione ai diritti umani ed alle questioni di genere.
· Favorire scambi fra Paesi sulle strategie e quadri legali che riducono lo stigma e cambiano i comportamenti che favoriscono la diffusione dell’HIV/AIDS,

· Sviluppo di strumenti diagnostici e approcci multi settoriali per la prevenzione ed il controllo,

· Sviluppo di strategie e capacità di mitigare gli effetti della mobilità e migrazioni sull’aumento di vulnerabilità all’HIV/AIDS e combattere il traffico di donne e bambini,

· Aumentare la consapevolezza dei politici e della società civile, con focalizzazione sull’impatto dell’HIV sui diritti umani e sul genere.

Ambiente e sviluppo sostenibile
Sciogliere il nodo povertà-ambiente e ridurre la vulnerabilità ambientale:

· Promuovere capacità programmatiche e di governo dell’ambiente per la riduzione della vulnerabilità dei poveri rispetto all’ambiente,

· Promuovere la protezione ambientale, sviluppando capacità di pianificazione ambientale al livello nazionale e transnazionale e le capacità di prevenzione e mitigazione dei disastri,

· Promuovere l’utilizzo di energie rinnovabili e nuove tecnologie per l’energia come strumento di riduzione della povertà.

I. Globalizzazione e governo dell’economia
Assicurare un sistema di equità per i processi di globalizzazione 
· Promuovere le capacità di negoziazione, maggiore attenzione dei governi e dei media e maggiori sinergie nelle politiche regionali di utilizzo degli scambi commerciali e le opportunità  economiche per la riduzione della povertà, incluse le questioni sollevate dai Paesi della regione sul mancato riconoscimento internazionale dei loro prodotti e la protezione dei diritti di proprietà delle medicine tradizionali,

· Promuovere l’adozione di politiche di equità e redistribuzione dei benefici della globalizzazione,

· Promuovere l’accesso alle tecnologie di informazione e comunicazione ed alla infrastruttura di informazione globale per le donne e le aree rurali

E’ dalla riflessione relativa a questi presupposti che deve muoversi la definizione di possibili linee strategiche di cooperazione dello stesso sistema toscano con l’Asia senza pensare di poter affrontare separatamente le tematiche economiche e commerciali e quelle della libertà, della dignità umana, della democrazia e dello stato di diritto. 

In questo senso occorre quindi che le opzioni strategiche dell’Unione Europea e della comunità internazionale in questa area del mondo, ed in particolare gli obiettivi chiave da essa individuati come prioritari, diventino punti di riferimento certi per l’azione del sistema toscano, a partire ovviamente dalla considerazione delle specificità, delle vocazioni e delle eccellenze dello stesso partendo da un presupposto semplice, ma non banale e cioè che la cooperazione, da sola, non è in grado di modificare i rapporti di forza nelle relazioni internazionali, ma può rappresentare un terreno di sperimentazione in grado di suggerire alla politica percorsi utili a coniugare crescita economica, sviluppo sociale, solidarietà internazionale ed equità.

In questo senso l’UE ha delineato, nel suo documento-quadro strategico per il partenariato Europa-Asia  alcune opzioni riferite ai singoli paesi  ed in particolare per quelli dove interviene la cooperazione toscana:

a) l’Afghanistan per il quale le priorità sono quelle dello sviluppo delle risorse umane, particolarmente nella “governance”, dello sviluppo rurale e sicurezza alimentare, della ricostruzione dell’economia e della salute, con particolare focus alla promozione della democrazia e dei diritti umani e della posizione delle donne nella società.

b) L’India per la quale sono state individuate le seguenti priorità: formazione istituzionale, particolarmente nell’area di buon governo, sviluppo sostenibile, sviluppo economico locale e del commercio; diritti umani e democrazia, genere e ambiente come questioni trasversali ed integrali di ogni priorità 

c) La Cina con la quale verranno sviluppate prioritariamente azioni di cooperazione indirizzate a garantire lo sviluppo sostenibile, ad assicurare la transizione verso una ‘open society’ nella quale sia garantito il rispetto dei diritti umani, a supportare l’ingresso nell’OMC, a sviluppare la cooperazione scientifica e tecnologica.

2. I SOGGETTI E GLI INTERVENTI  DEL SISTEMA TOSCANO DELLA COOPERAZIONE DECENTRATA 

I soggetti protagonisti della cooperazione decentrata toscana in Asia sono tutti quegli attori locali che svolgono un ruolo attivo e riconosciuto nel territorio di appartenenza, dunque gli enti locali, le Ong, le associazioni, le università, i sindacati, le aziende che gestiscono servizi pubblici, le agenzie regionali.

Il sistema toscano della cooperazione decentrata ha avviato a partire dal 1999  una azione  di cooperazione con le realtà locali di alcuni paesi asiatici ( in particolare Cina, India, Vietnam, Filippine) con i quali esistevano da tempo rapporti di collaborazione istituzionale, di cooperazione economica o di operatività di Ong toscane.

E’ il caso dei progetti sulle tematiche della riqualificazione urbana in Cina, in modo particolare con la Provincia del Jiangsu, gemellata dal 1992 con la Regione Toscana e con la municipalità di  Wengzhou, (gemellata con la Provincia di Prato dal 2002) da cui provengono la maggior parte dei cinesi emigrati nel territorio provinciale di Prato; dei progetti di cooperazione decentrata sulle tematiche dei rifiuti urbani e industriali e del lavoro infantile nel sud dell’India condotti rispettivamente dalla Regione Toscana e dalla Ong Mani Tese, dei progetti di cooperazione allo sviluppo nel settore sanitario o della tutela dei minori della Ong UCODEP e dell’associazione CIAI in Vietnam solo per citarne alcuni.

Tutti gli interventi sono stati concepiti e realizzati un’ottica di sussidiarietà e concertazione tra i vari soggetti, privilegiando la partecipazione attiva degli attori locali.

Dall’analisi di questi interventi emerge abbastanza chiaramente una tendenza volta ad indirizzare le attività di cooperazione in due macro aree prioritarie, che corrispondono in linea generale alle principali priorità strategiche individuate dall’Unione europea nelle sue relazioni con l’Asia a partire dal 1994.

Citiamo quindi da un lato:

a) la tutela dei gruppi vulnerabili ed in particolare dei minori e delle donne realizzata con approccio partecipativo;

b) lo sviluppo  locale sostenibile in una accezione assai ampia con particolare riferimento alle attività di tutela e valorizzazione ambientale e culturale, alle attività di business-to-business, alle iniziative di institutional building volto a supportare le amministrazioni locali.

Dal punto di vista delle risorse attivate è significativa, sia in termini assoluti che percentuali la quota di cofinanziamenti assicurati dai programmi dell’Unione europea ed in particolare dal programma ASIA URBS  ormai in fase conclusiva e per il quale è stata attuata nel 2004 una profonda modifica. Con il 2004 si chiude infatti la seconda fase del programma Asia Urbs e a partire dal 2005 il programma sarà assorbito in un nuovo programma per lo sviluppo urbano ancora da definire. praticamente assente è risultato invece il ricorso ad altre risorse esterne (fondi Ministero Affari Esteri, Nazioni Unite, Banca Mondiale, ecc.) A tale proposito è auspicabile un impegno congiunto di tutti i partecipanti del Tavolo per ricercare e attivare queste tipologie di risorse esterne.

3. LE STRATEGIE E LE PRIORITA’ FUTURE

A fronte di un pur lodevole e articolato sforzo del sistema toscano della cooperazione, indirizzato alla messa in opera di azioni significative e molteplici rispetto ad un contesto estremamente complesso ed un’area geografica comunque considerata ‘non prioritaria’ (Piano regionale della cooperazione internazionale 2001 –2005), emerge ormai con chiarezza l’esigenza di un riorientamento delle scelte strategiche e delle priorità settoriali e territoriali, per il breve-medio periodo,al fine di consentire la massima organicità ed efficacia degli interventi.  

PROPOSTE  DI STRATEGIA - PIANO D’AZIONE 

E’ auspicabile che il Tavolo di Coordinamento per l’Asia mantenga e rinforzi il suo ruolo di  foro di discussione e confronto democratico tra i soggetti aderenti e che sia aperto anche alle proposte e alle idee provenienti da tutti gli attori del tessuto sociale,economico, culturale, istituzionale, religioso del territorio toscano, ma deve rappresentare anche un momento di sintesi delle iniziative di cooperazione al fine di dare un significato pieno al termine concertazione, intesa come summa delle pratiche migliori, delle esperienze e delle punte di eccellenza degli attori istituzionali, pubblici e privati che caratterizzano e rendono unico, per vitalità e concretezza, il panorama della cooperazione decentrata toscana. 

L’obiettivo che intendiamo condividere parte dal concetto stesso di cooperazione, inteso come un comune lavoro di programmazione concertata sia con le popolazioni e le istituzioni locali dove effettivamente saranno svolti gli interventi, per individuare le priorità di intervento in rapporto ai bisogni reali, sia con gli attori del nostro territorio per evitare il rischio di interventi settoriali, dispersivi, ripetitivi, di scarso impatto sociale.

Questo non preclude la possibilità dei singoli partecipanti al Tavolo di portare avanti motu proprio ogni e qualsiasi iniziativa progettuale, che è anzi sollecitata,  ma al fine di fornire ai progetti una “massa critica” in grado di generare, almeno in potenza, un ricaduta positiva sul territorio e sulla popolazione oggetto dell’intervento è auspicabile un coordinamento e una concentrazione degli sforzi. 

La sintesi delle iniziative dei partecipanti al Tavolo appare come un elemento determinante sia in termini di efficienza organizzativa del Tavolo stesso, sia in termini di efficacia delle iniziative sul campo, attraverso una concentrazione nelle aree di intervento e duratura nel tempo delle risorse umane e finanziarie disponibili e attivabili. In particolare:

· La sostenibilità nel tempo delle iniziative si può realizzare attraverso la predisposizione di proposte coerenti con i documenti programmatici di legislatura degli enti locali adenti al Tavolo che portino alla ideazione e realizzazione di iniziative legate agli obiettivi dello sviluppo locale sostenibile e della tutela dei diritti umani attraverso progetti di cooperazione da completare in un arco temporale di medio periodo e che prendano in considerazione in un’ottica trasversale i diversi aspetti sociale, culturale, economico che caratterizzano il territorio oggetto delle iniziative.

· L’identificazione di aree geografiche specifiche di intervento si pone elemento di importanza strategica date le dimensioni di assoluto rilievo del continente asiatico e le differenze sostanziali in termini di sviluppo economico e sviluppo umano tra le diverse aree del continente. 

La mancanza di focalizzazione su alcune (poche) aree nell’ambito delle quali far convergere le iniziative di cooperazione rischia di dar vita a una logica degli interventi “a pioggia” ormai universalmente riconosciuta come fallimentare in termini di risultati d’impatto sul territorio.

Tali proposte, volte ad una dilatazione di tempi e ad una delimitazione delle aree di intervento si propone in definitiva di garantire la continuità delle azioni e portare avanti progetti di cooperazione coerenti con le esigenze dei soggetti beneficiari e al tempo stesso in linea con gli obiettivi di sviluppo del territorio toscano, al fine di coinvolgere e attivare attori e risorse attivi nel tessuto sociale, culturale, formativo, economico.

Determinante sarà la ricerca e l’attivazione di finanziamenti europei e internazionali i quali, in via complementare e non sostitutiva a quelli già presenti in ambito territoriale regionale (L.R. 17/99) e alle risorse messe a disposizione dai partecipanti al Tavolo, siano in grado di innescare un meccanismo di spill-over (a cascata) suscettibile di attivare risorse finanziarie e umane di ampio respiro con attori nazionali e internazionali. 

E’ auspicabile mettere in comune il patrimonio di conoscenze gemellaggi e partenariati già realizzati dai singoli partecipanti al Tavolo in stretto collegamento con gli uffici della Regione Toscana e del “Sistema Toscana”. In tal senso l’interazione con gli attori economici del nostro territorio (utile a tale proposito la recente apertura dell’ufficio del sistema economico toscano a Shanghai) può rappresentare un’opportunità aggiuntiva per attivare risorse e competenze utili per progetti di sviluppo locale basato sulla sostenibilità e sulla tutela dei diritti umani. 

Il ruolo centrale della cooperazione decentrata e il pieno utilizzo di tutte le risorse umane da parte degli attori sociali, istituzionali, economici del territorio è riconosciuto non solo dall’Unione Europea (ribadito nella Comunicazione della Commissione “Un nuovo partenariato con il Sud Est Asiatico” in precedenza ricordata), ma anche dalle Nazioni Unite tramite i Programmi di Sviluppo umano attraverso i quali viene proposto alle Amministrazioni e ai soggetti attivi sul territorio un quadro di riferimento in modo da facilitare il partenariato e potenziare il suo impatto a livello locale. A mero titolo esemplificativo tali Programmi di sviluppo umano hanno fino ad ora coinvolto 14 Regioni italiane, una Provincia autonoma, 36 Province, 5 Comunità montane e 130 Comuni.

Se sviluppo locale sostenibile e tutela dei diritti umani possono essere senza dubbio confermate come le due opzioni strategiche fondamentali  per l’area asiatica, esse devono essere declinate più organicamente con riferimento a:

a) priorità settoriali che tengano conto sia delle ‘competenze specifiche’ del sistema toscano che delle ‘esperienze’ dei soggetti che lo costituiscono, sia infine delle opportunità di finanziamento e delle risorse all’esterno del sistema toscano;

b) priorità territoriali che concentrino gli sforzi operativi in determinate realtà consolidando, ove possibile, l’azione già avviata nel passato.

In particolare, per quanto riguarda le priorità settoriali appare sostenibile ipotizzare uno sviluppo della cooperazione toscana nei seguenti settori: 

· ambiente inteso come sostegno per la risoluzione dei problemi legati allo sviluppo industriale e urbano con particolare riferimento alle problematiche legate al trattamento delle acque e dei rifiuti urbani e industriali, settore nel quale il sistema toscano può proporre il Know how tecnico e gestionale delle proprie aziende pubbliche e delle ong per gli aspetti legati alla sensibilizzazione della società civile ;

· institutional capacity building indirizzato in particolare  a consentire lo sviluppo di competenze delle amministrazioni pubbliche legate alle funzioni di programmazione e gestione delle problematiche ambientali e dello sviluppo economico locale, utilizzando in particolare le competenze del sistema delle autonomie locali, delle aziende pubbliche di settore e delle ong, Il pilastro su cui trasversalmente si appoggiano e si implementano queste tematiche è il “potenziamento delle capacità istituzionali” inteso come l’azione di promozione della buona governance, della lotta contro l’illegalità e del rispetto dello stato di diritto;

· salute e sicurezza igienico sanitaria con particolare riferimento allo sviluppo di servizi sanitari locali e di sistemi di igiene urbana, ma anche di terapie legate all’impiego della medicina tradizionale. Lo scopo è quello di sostenere l’utenza nella costruzione di un di un rapporto migliore con le strutture sanitarie. Va posta nuova enfasi non solo alla qualità dell’assistenza ma alla sua accessibilità e ad una sua equa fruizione sostenendo in particolar modo tutti coloro che hanno maggiori difficoltà legate alla loro condizione economica. Ciò mettendo a frutto il know-how tecnico e gestionale delle aziende sanitarie locali toscane e le sperimentazioni che le stesse stanno avviando nel settore delle terapie alternative nonché le esperienze delle ong toscane attive su queste tematiche con particolare riferimento alle campagne di informazione e sensibilizzazione delle popolazioni locali.

· sviluppo rurale, mirato alla promozione di un’agricoltura sostenibile anche attraverso il miglioramento delle tecniche di protezione delle colture con l’utilizzo di metodi di lotta integrata, valorizzando le competenze dell’agenzia regionale per l’innovazione e lo sviluppo in agricoltura, di istituti specializzati in agricoltura tropicale, delle ong;

· tutela dei diritti umani  con particolare riferimento alle tematiche del lavoro minorile, della tutela dell’infanzia, della promozione dell’imprenditoria femminile nelle quali si è già registrato un significativo impegno della cooperazione non governativa toscana;

· cooperazione economica finalizzata  alla promozione di cooperazione business to business accompagnata in maniera significativa  al trasferimento di competenze e di innovazione tecnologica e ciò grazie alla messa a frutto di alcune esperienze pilota già realizzate in questo campo da alcuni consorzi toscani di produttori.
Per quanto riguarda poi le aree territoriali di intervento si possono confermare per il breve medio periodo le priorità già emerse in questi anni (Cina, India, Vietnam, Afghanistan) con l’obiettivo di intensificare ed organizzare maggiormente gli sforzi del sistema toscano con interventi integrati dei vari soggetti nei singoli paesi e definendo a breve termine, ove possibile anche ‘priorità paese’ nell’ambito delle priorità settoriali sopra indicate.

Una considerazione specifica riguarda l’Afghanistan, area nella quale si sono indirizzati a partire dal 2001 interventi della società toscana a sostegno dell’emergenza (raccolta fondi a favore di EMERGENCY, sostegno a RAWA) e nella quale si sta avviando ora  una progettualità più mirata con particolare riguardo alle problematiche dei profughi e dei rifugiati nel vicino Pakistan e dell’institutional building ad opera di Ong e di università toscane.

Per quanto riguarda la metodologia di lavoro auspicata il tavolo di coordinamento continua ad essere il principale strumento con il quale si può costruire sinergia tra i soggetti che operano nell’area.

E’ auspicabile che esso si articoli al più presto in gruppi di lavoro operativi, uno per ciascuna delle priorità territoriali nell’ambito dei quali si definiscano a) le priorità strategiche per paese b) eventuali localizzazioni territoriali prioritarie  c) si elaborino progettualità operative integrate.

4. LE RISORSE / GLI STRUMENTI OPERATIVI

Oltre alle risorse della cooperazione regionale (L.R. 17/99) per le quali peraltro l’Asia non è ritenuta area prioritaria, non c’è dubbio che le maggiori opportunità per il sistema toscano della cooperazione vengano dai programmi e dalle linee di finanziamento dell’Unione europea.

Il programma ALA costituisce la base per tutte le linee di finanziamento e per tutti i programmi di cooperazione destinati ai paesi dell’Asia e dell’America latina. Al ‘macroprogramma’ ALA fanno capo alcuni sottoprogrammi specifici dei programmi di cooperazione con i paesi dell’America Latina e dell’Asia. 

In particolare vanno ricordati i programmi:

a) ASIA INVEST che sostiene la cooperazione economica  ed è particolarmente indirizzato a promuovere partenariati fra PMI europee e quelle dei paesi asiatici 

b) ASIA ITC finalizzato all’integrazione di un maggior numero di paesi asiatici nella società dell’informazione e delle tecnologie dell’informazione

c) ASIA URBS mirato a sostenere lo sviluppo socio-economico a livello locale con particolare riguardo allo sviluppo urbano  e che vede protagonisti i governi locali. A partire dal 2005 il programma Asia Urbs sarà assorbito in un nuovo programma attualmente in fase di definizione da parte della Commissione europea

d) ASIA PRO ECO, indirizzato a migliorare le performances ambientali dei governi asiatici e le partnership tecnologiche nei settori economici, e a promuovere investimenti sostenibili e responsabili.

e) ASIA LINK, finalizzato a promuovere e sostenere la cooperazione interuniversitaria e la creazione di reti fra istituti di istruzione superiore europei e asiatici.
Ed inoltre:

f) I fondi ECHO per l’emergenza e l’assistenza umanitaria, con particolare riferimento all’Afghanistan

g) l’iniziativa europea per i diritti umani che supporta lo sviluppo democratico del continente con particolare riferimento alla Cina

h) le linee di finanziamento cosiddette ‘orizzontali’ per lo sviluppo ed in particolare quelle per la cooperazione decentrata (B7 6002), per le ong europee di sviluppo  ed inoltre le linee di protezione dell’ambiente e quelle dei programmi di sviluppo sociale. (Direzione Sviluppo).

5. GLI ACCORDI DI COOPERAZIONE E I GEMELLAGGI TRA GLI ENTI LOCALI

I gemellaggi che legano gli enti locali toscani a propri omologhi in altre parti del mondo, aldilà della formula tecnica sulla base della quale sono stati firmati –gemellaggi, patti di amicizia, ecc.- rappresentano un’importante modello di partenariato reciproco. Molte volte questi rapporti sono nati casualmente, e non sempre le vocazioni dei territori sono simili, resta il fatto che soprattutto quando accanto alle dichiarazioni di amicizia si affiancano progetti di cooperazione decentrata, le relazioni tra le comunità crescono e si arricchiscono

Da un censimento effettuato dall’AICCRE negli anni scorsi attualmente i partenariati Toscana – Asia risultano essere i seguenti:

Comune di Certaldo – Municipalità di Kanra Machi (Giappone

Comune di Firenze – Municipalità di kioto (Giappone)

Comune di Firenze – Municipalità di Nanchino (Cina)

Provincia di Grosseto – Municipalità di Kashiwara (Giappone)

Comune di Grosseto - Municipalità di Kashiwara (Giappone)

Comune di Pistoia - Municipalità di Shirakawa (Giappone)

Comune di Prato – Municipalità di Changzhou (Cina)

Comune di Prato – Municipalità di Nam – Dinh (Vietnam)

Provincia di Prato – Muncipalità di Whenzhou (Cina)*

Regione Toscana – Provincia Jiangsu (Cina)

Regione Toscana – Provincia Sichuan (Cina)

*La Provincia di Prato nell’ambito del Gemellaggio con la Municipalità di Wenzhou ha concluso i seguenti accordi di collaborazione:

· Lettera di intenti per la cooperazione sanitaria tra la Municipalità di Wenzhou, l’Amministrazione Provinciale di Prato e l’Azienda USL di Prato

· Lettera d’intenti per la cooperazione e gli scambi didattici tra la Municipalità di Wenzhou e l’Amministrazione Provinciale di Prato

· Accordi di cooperazione agricola tra la Provincia di Prato e la Municipalità di Wenzhou

· Lettera d’intenti per la cooperazione turistica tra la Municipalità di Wenzhou e l’Amministrazione Provinciale di Prato

· Lettera di intenti per la cooperazione tra la Camera di Commercio di Abbigliamento di Wenzhou e l’Amministrazione Provinciale di Prato.
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1.1.3 Bangladesh


— moderate growth, rapid human development


At the start of the 1990s pessimism about development prospects for Bangladesh was as deeply ingrained as pessimism is about Sub-Saharan Africa today. Slow economic growth, rapid population growth, limited progress on social indicators and acute vulnerability to natural disasters provoked descriptions of Bangladesh as “a landscape of disaster”. That landscape has changed dramatically.


Since 1990 Bangladesh has recorded some of the developing world’s most rapid advances in basic human development indicators. Child and infant mortality rates have been falling at more than 5% a year, the fertility rate has fallen sharply, and malnutrition among mothers has fallen from 52% in 1996 to 42% in 2002. Primary school enrolment rates have reached more than 90%, up from 72% in 1990, with close to gender parity, and enrolment in secondary education has been rising.


How did Bangladesh achieve this transformation of the human development landscape? Not by economic growth alone. True, the 1990s saw more rapid growth, with average incomes rising at just under 3% a year. However, Bangladesh is still a desperately poor country—average income is $1,770—and income poverty has been falling relatively slowly, by 10% between 1990 and 2002.


Four strategies have contributed to Bangladesh’s human development take-off:


• Active partnerships with civil society. Non-governmental organizations (NGOs) have played a critical role in improving access to basic services through innovative programmes. For example, the Bangladesh Rural Advancement Committee (BRAC) has pioneered programmes to recruit and train local female teachers, develop relevant curriculum material and support parental involvement in school management. More than 2 million children go to school outside the formal government system. But NGO schools act as feeders for government middle schools.


• Targeted transfers. Wide-ranging social programmes have targeted improved nutrition while also creating wider incentives for human development. The Food for Schooling programme offers free rations to poor households if their children attend primary school. About 7% of government spending on education is allocated through this programme, reaching 2.1 million children and providing a stipend of $3 a month. Participating schools have achieved higher rates of girls’ participation and lower drop-out rates, demonstrating how incentives can counteract the economic pressures and cultural prejudices that keep girls out of school.


• Extended health programmes. Immunization coverage against six major childhood diseases increased from 2% in the mid-1980s to 52% in 2001. Immunization programmes have been implemented through partnerships with international agencies and national NGOs.


• Virtuous cycles and female agency. Improved access to health and education for women, allied with expanded opportunities for employment and access to microcredit, has expanded choice and empowered women. While gender disparities still exist, women have become increasingly powerful catalysts for development, demanding greater control over fertility and birth spacing, education for their daughters and access to services.


Bangladesh achieved this remarkable progress at low levels of income and starting from a position of low literacy, high malnutrition and weak institutions. Its successes demonstrate what can be achieved through stronger state action and civic activism.











India—a globalization success story with a mixed record on human development


India has been widely heralded as a success story for globalization.





Over the past two decades the country has moved into the premier league of world economic growth; high-technology exports are booming and India’s emerging middle-class consumers have become a magnet for foreign investors. As the Indian Prime Minister has candidly acknowledged, the record on human development has been less impressive than the record on global integration.


The incidence of income poverty has fallen from about 36% in the early 1990s to somewhere between 25% and 30% today. Precise figures are widely disputed because of problems with survey data. But overall the evidence suggests that the pick-up in growth has not translated into a  commensurate decline in poverty. More worrying, improvements in child and infant mortality are slowing— and India is now off track for these MDG targets. Some of India’s southern cities may be in the midst of a technology boom, but 1 in every 11 Indian children dies in the first five years of life for lack of low-technology, low-cost interventions. Malnutrition, which has barely improved over the past decade, affects half the country’s children. About 1 in 4 girls and more than 1 in 10 boys do not attend primary school.


Why has accelerated income growth not moved India onto a faster poverty reduction path? Extreme poverty is concentrated in rural areas of the northern poverty-belt states, including Bihar, Madhya Pradesh, Uttar Pradesh and West Bengal, while income growth has been most dynamic in other states, urban areas and the service sectors. While rural poverty has fallen rapidly in some states, such as Gujarat and Tamil Nadu, less progress has been achieved in the northern states. At a national level, rural unemployment is rising, agricultural output is increasing at less than 2% a


year, agricultural wages are stagnating, and growth is virtually “jobless”. Every 1% of national income growth generated three times as many jobs in the 1980s as in the 1990s. The deeper problem facing


India is its human development legacy. In particular, pervasive gender inequalities, interacting with rural poverty and inequalities between states, is undermining the potential for converting growth


into human development.


Perhaps the starkest gender inequality is revealed by this simple fact: girls ages 1–5 are 50% more likely to die than boys. This fact translates into 130,000 “missing” girls. Female mortality rates remain higher than male mortality rates through age 30, reversing the typical demographic pattern. These gender differences reflect a widespread preference for sons, particularly in northern states. Girls, less valued than their brothers, are often brought to health facilities in more advanced stages of illness, taken to less qualified doctors and have less money spent on their healthcare. The low status and educational disadvantage suffered by women have a direct bearing on their health and their children’s. About one-third of India’s children are under weight at birth, reflecting poor maternal health. Inadequate public health provision exacerbates vulnerability. Fifteen years after universal childhood immunization was introduced, national health surveys suggest that only 42% of children are fully immunized. Coverage is lowest in the states with the highest child death rates, and less than 20% in Bihar and Uttar Pradesh.


India may be a world leader in computer software services, but when it comes to basic immunization services for children in poor rural areas, the record is less impressive.


Gender inequality is one of the most powerful brakes on human development. Women’s education matters in its own right, but it is also closely associated with child mortality. The under-five mortality rate is more than twice as high for children of illiterate mothers as for children whose mothers have completed middle school. Apart from being less prone to undernutrition, better educated mothers are more likely to use basic health services, have fewer children at an older age and are more likely to space the births—all factors positively associated with child survival. As well as depriving girls of a basic right, education inequalities in India translate into more child deaths.


State inequalities interact with gender- and income-based inequalities. Four states account for more than half of child deaths: Bihar, Madhya Pradesh, Rajasthan and Uttar Pradesh. These states also are marked by some of the deepest gender inequalities in India. Contrasts with Kerala are striking. Girls


born in Kerala are five times more likely to reach their fifth birthday, are twice as likely to become literate and are likely to live 20 years longer than girls born in Uttar Pradesh. The differences are linked to the chronic underprovision of health services in high-mortality northern states, which is in turn linked to unaccountable state-level governance structures.


Translating economic success into human development advances will require public policies aimed explicitly at broadening the distribution of benefits from growth and global integration, increased public investment in rural areas and services and—above all—political leadership to end poor governance and address the underlying causes of gender inequality.


There are encouraging signs that this leadership may be starting to emerge. In 2005 the government of India launched a $1.5 billion National Rural Health Mission, a programme targeting some 300,000 villages, with an initial focus on the poorest states in


the north and north-east. Commitments have been made to raise public health spending from 0.9% of national income to 2.3%.


Spending on education has also been increased. In an effort to create the conditions for accelerated rural growth and poverty reduction, ambitious public investment programmes have been put in place to expand rural infrastructure, including the provision of drinking water and roads.


Translating increased financial commitment into improved outcomes will require a stronger focus on effective delivery and


measures to improve the quality of public services. There is no shortage of innovative models to draw upon. States such Himachal Pradesh and Tamil Nadu have sustained rapid progress in education, not just by increasing budget provision but by increasing the accountability of service providers and creating incentives—such as free school meals, scholarships and free textbooks—aimed at increasing the participation of poor households. 


Overcoming the legacy of decades of underinvestment in human development and deep-rooted gender inequalities poses immense challenges. Political leadership of a high order will be needed to address these challenges. Failure to provide it and to extend health and education opportunities for all, regardless of wealth and gender, will ultimately act as a constraint on India’s future prospects in the global economy.





















































� Fonte delle stime: Economist Intelligence Unit; statistiche nazionali; Thomson Datastream
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